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C
ari lettori, siamo final-
mente giunti al termine 
di questo faticoso trime-
stre e per questo sec-
ondo numero dell’anno 
abbiamo scelto come 

tema principale la sessualità, nel-
la speranza che vi interessi tanto 
quanto ha interessato noi. Dall’us-
cita dell’ultimo numero sono acca-
dute tante cose e, anche se oramai 
il mare lo vediamo solo con il bino-
colo, un’onda di sardine ha inva-
so le piazze di tutta Italia, mentre 
sull’altra sponda del mar Tirreno, 
in Albania, c’è stato un terremoto 
di magnitudo 4,5 che hanno sentito 
anche in Puglia. Nella nostra città, 
invece, il 24 Novembre si è com-
memorato il decimo anniversario 
dalla morte di Lea Garofalo men-
tre il 12 Dicembre è stato il 50es-
imo anniversario dalla strage di 

piazza Fontana. Oltre lo stretto di 
Gibilterra Bansky, con un’opera di 
sensibilizzazione per i senzatetto, 
ci ricorda che siamo in periodo na-
talizio e mentre c’è chi ha le valige 
e i regali pronti da settembre, c’è 
chi non riesce a scorgere niente al 
di fuori della scrivania poiché an-
cora sommerso dai libri e che ha 
verifiche e interrogazioni anche 
l’ultimo giorno di scuola. Purtrop-
po spesso con il carico di compiti, 
verifiche e interrogazioni che ci 
sono tutti i giorni non si viene par-
ticolarmente stimolati ad un’ind-
agine su ciò che accade al di fuori 
della scuola nel mondo che ci cir-
conda, ma per qualche notizia in più 
potete sfogliare questo numero. 
All’interno di questo sudatissimo 
numero troverete la rubrica di poe-
sie per la quale i redattori si sono 
battuti molto e per non lasciarla 

morire abbiamo bisogno delle 
vostre poesie! Abbiamo anche 
scelto di dedicare due pagine ad 
un’iniziativa che si verifica ogni 
anno nel mese di ottobre, l’Ink-
tober, durante il quale i parte-
cipanti sono chiamati a pro-
durre un disegno al giorno sui 
temi proposti dalla pagina di 
Inktober. Abbiamo lanciato ques-
ta sfida sulla nostra pagina in-
stagram (giornalino.aut) e ab-
biamo raccolto tutti i disegni e 
scelto i migliori da mettere sul gior-
nalino. Per formare al meglio un 
giornale scolastico abbiamo bi-
sogno del contributo di tutti, quin-
di se avete qualche suggerimento 
o iniziativa venite in redazione o 
scriveteci via mail o su instagram. 
Auguro a tutti delle serene va-
canze da parte di tutta la redazi-
one e ci vediamo l’anno prossimo!

DICEMBRE 2019 EDITORIALE
DELLA DIRETTRICE MILA DOMMARCO 3°F
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SESSUALITÀ

LA FAMIGLIA TRADIZIONALE
DI MARCO VIGNONI 4°H

L
a famiglia è il nucleo na-
turale e fondamentale 
della società e ha diritto 
ad essere protetta dal-
la società e dallo Stato. 
Così definisce la fami-

glia la Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell’Uomo, ma cos’è 
dunque una “famiglia tradiziona-
le”? Il Congresso Mondiale delle 
Famiglie la definisce come “l’u-
nione di un uomo e una donna in 
un’alleanza permanente suggel-
lata col matrimonio”. Dovrem-
mo quindi escludere tutte quel-
le “famiglie” che non rispettano 
tali canoni, tra cui le coppie non 
sposate, le famiglie monogeni-
toriali e quelle omogenitoriali.
Ma cosa si intende con “famiglia 
monogenitoriale” o “omogeni-
toriale”? «Con famiglia a genito-
re unico si definisce un genitore 
che si occupa dell’educazione 
di figli. Si tratta perciò di padri 
e madri divorziati o per molto 
tempo separati oppure vedovi e 
che non vivono insieme ad un al-
tro adulto»; «L’omogenitorialità 
è il legame, di diritto o di fatto, 
tra una coppia di persone omo-
sessuali con uno o più bambini».
Per tanto possiamo chiamare 
anche queste “famiglie”? Vedia-
mo perché: alcuni studi di so-
ciologia dimostrano che le nuo-
ve tecnologie e la diffusione dei 
contraccettivi hanno separato il 
sesso dalla procreazione, e per 
i genitori un figlio non è più solo 
garanzia di entrate future; per-
tanto, Judith Stacey, docente 
emerita di analisi sociale presso 
la New York University, conclu-
de che oggi la genitorialità non 
è più una questione solo finan-
ziaria, ma perlopiù affettiva.
La sociologia stessa identifica 
sia quella monogenitoriale che 
quella omogenitoriale come fa-
miglie, nel senso stretto del ter-
mine, insieme a quella coniugale 
e questo è possibile proprio gra-
zie a ciò che Stacey ha affermato.

Spesso viene usato al posto di 
“tradizionale” anche il termine 
famiglia “naturale”, distanzian-
dola dalla famiglia omogeni-
toriale, anche se negli animali, 
quindi in natura, sono stati do-
cumentati casi non solo di com-
portamenti omosessuali, ma 
anche di omogenitorialità (come 
nel caso dei pinguini gay nello 
zoo tedesco di Bremerhaven, in 
cui i due pinguini maschi hanno 
preso un uovo lasciato dai due 
genitori biologici e lo hanno co-
vato insieme). L’American Aca-
demy of Child and Adolescent 
Psychiatry sostiene inoltre che:
«Non ci sono prove a sostegno 
della tesi per cui genitori con 
orientamento omo o bisessuale 
siano di per sé diversi o carenti 
nella capacità di essere genitori, 
di saper cogliere i problemi dell’in-
fanzia e di sviluppare attacca-
menti genitore-figlio, a confronto 
con orientamento eterosessuale. 
Da tempo è stato stabilito che 
l’orientamento omosessuale non 
è in alcun modo correlato a una 
patologia, e non ci sono basi su 
cui presumere che l’orientamen-
to omosessuale di un genitore 
possa aumentare le probabilità 
o indurre un orientamento omo-
sessuale nel figlio. Studi sugli 
esiti educativi di figli cresciuti da 
genitori omo o bisessuali, messi 
a confronto con genitori etero-
sessuali, non depongono per un 
maggior grado di instabilità nella 
relazione genitori-figli, o disturbi 
evolutivi».  Non possiamo dunque 
rimanere ancorati al passato, la 
società si evolve inesorabilmen-
te e con lei anche le famiglie. 
Molti utilizzano il termine “di-
fesa” in relazione alla famiglia 
tradizionale per sottolinea-
re il fatto che questa sia, in 
qualche modo, minacciata 
dalle famiglie che non rien-
trano nella definizione del 
Congresso Mondiale delle 
Famiglie; le manifestazioni 

per poter approvare le unioni ci-
vili ci dimostrano che sono mol-
te le persone omosessuali che 
vogliono semplicemente essere 
legate legalmente, ad esempio 
per poter accedere alla stanza 
di ospedale in cui è ricoverato 
il proprio partner e non di certo 
per “sfasciare” le famiglie altrui.
Ma la famiglia è davvero neces-
saria? Nel 1964 venne condotto 
un esperimento in Israele in cui i 
bambini venivano accuditi in case 
apposite, lontane da quelle del-
la famiglia natale; l’esperimento 
del “kibbutz”, era inizialmente ef-
fettuato allo scopo di dimostrare 
che i bambini potevano essere 
cresciuti comunitariamente, dun-
que non in un’unità nucleare. Ma 
ha avuto l’inatteso risultato che 
i bambini una volta cresciuti, si 
guardassero l’un l’altro come fra-
telli consanguinei, e non partner 
potenziali; pertanto cercavano 
compagni al di fuori del kibbutz 
per poi abbandonarlo, formando 
delle proprie famiglie nucleari.
Possiamo dunque dire che, alla 
fine, la cosiddetta famiglia tra-
dizionale può essere identificata 
nella la famiglia coniugale in am-
bito sociologico e che la sua esi-
stenza però non esclude le altre 
forme di nucleo familiare, spe-
cialmente quello omogenitoriale, 
e che ciò che rende una famiglia 
tale, non sia tanto il genere delle 
persone che la formano o il con-
tratto fra loro, ma un nucleo af-
fettivo in cui i componenti possa-
no trovare conforto e benessere. 
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SESSUALITÀ

A
ppena abbiamo deci-
so che il tema di que-
sto numero sarebbe 
stata la sessualità, 
ho subito pensato 
all’arte. L’arte è sem-

pre stata ricca di corpi di uomini e 
di donne, da ammirare per la loro 
perfezione o imperfezione. Il cor-
po nudo è sempre stato un’imma-
gine che gli artisti hanno amato 
raffigurare nelle loro sculture e 
nei loro quadri. Un artista che mi ha 
particolarmente affascinato per 
la sua originale rappresentazione 
delle figure umane è Keith Haring.
I piccoli uomini stilizzati dei suoi 
quadri e i graffiti realizzati con 
un tratto essenziale sono molto 
celebri, come lo è la sua perso-
nalità. L’artista americano infatti 
è conosciuto non solo per la sua 
arte, ma anche per la sua dichia-
rata omosessualità e per l’AIDS, 
malattia che gli portò via la vita e 
contro la quale lottò con la sua più 
grande abilità: la comunicazione 

e la critica della società attra-
verso le immagini. Realizza così 
manifesti contro l’AIDS e contro i 
comportamenti che generano la 
sua diffusione, con peni e preser-
vativi che invitano al “safe sex”.
La terribile infezione, di cui anco-
ra oggi non si parla abbastanza, 
diventò così per Haring un tema 
centrale, peraltro fortemente 
legato a quello della sessuali-
tà, presente in moltissime delle 
sue opere. In queste ritroviamo 
organi sessuali un po’ dapper-
tutto, uomini che si accoppiano 
con donne, uomini che si accop-
piano con uomini, uomini che 
si accoppiano con mostri e con 
macchine, o mostri e uomini che 
compiono gesti di autoerotismo.
Nessuno prima di lui era riuscito 
a rendere così espliciti e chiari a 
tutti argomenti che sono con-
siderati intimi e da nascondere. 
La gente aveva e ha ancora pau-
ra di parlare di questioni simili, 
ma, grazie alle sue ope-

re, veri inni alla libertà, 
Keith Haring riuscì a mo-
strare a tutti la realtà del 
sesso e dei nostri corpi. 
Qualcuno direbbe che la sua arte 
ci sminuisce perché sembra vo-
ler definire l’essere umano so-
lamente dall’aspetto fisico, ma 
io invece credo che le sue opere 
siano valorizzanti, perché è solo 
grazie al sesso e al bisogno del-
la vita se noi possiamo amare. 
Siamo umani, ma restiamo ani-
mali in cerca di sesso, poiché in 
cerca di vita. Vita da creare, ma 
anche da vivere con passioni tra-
volgenti e momenti di libertà.
Oltre alla particolare tecni-
ca adottata dall’artista, ciò che 
esalta le figure e le descrive in 
modo semplice ed immediato è 
il colore. Omini gialli, verdi, blu, 
sangue e cuori rossi, sperma 
bianco, peni rosa, o tutto sem-
plicemente nero. I colori sono 
pochi ma fortissimi e ognu-
no ha un significato preciso.

CORPI SU CORPI, COLORI SU COLORI
DI LORENZO FONTI 4°B
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DI MAURIZIO ERRICO 3°I

N
ella società ricca in 
cui abbiamo il lus-
so di vivere oggi, le 
persone sono por-
tate a interrogarsi 
su quesiti etici re-

lativi alla direzione in cui essa 
si sta evolvendo, per esempio, 
come l’industria porno stia mo-
dificando il modo di concepire le 
relazioni interpersonali e prin-
cipalmente il ruolo della donna.
Sono tanti paroloni, ma ora ve-
drò di esporre la mia opinione 
a riguardo con la dovuta calma. 
Il fenomeno dei siti che rendono 
accessibili video hardcore al più 
vario pubblico è ormai una realtà 
che tocca praticamente ogni in-
dividuo; è infatti raro, se non im-
possibile trovare, soprattutto tra 
i membri di sesso maschile, qual-
cuno che non si sia mai interessato 
all’argomento. Del resto la porno-
grafia moderna ha radici antichis-
sime e disegni esplicitamente 
pornografici si ritrovano raffi-
gurati su reperti risalenti a molti 
anni prima della nascita di Cristo.
Negli ultimi tempi, forse anche 
a causa della grande influenza 
della Chiesa cattolica che con-
danna l’amore carnale, il sesso e 
i vari argomenti ad esso correlati 
sono rimasti un tabù nella mag-
gior parte dei contesti sociali. Ne-
gli anni cinquanta nasce Playboy, 
rivista di nudo che è ancora oggi 
un grande emblema del settore. 
A Playboy e al suo creatore, Hugh 
Hefner, si possono riconoscere i 
meriti di aver aiutato ad abbatte-
re molti preconcetti verso l’amore 
carnale in un mondo dove l’uso di 
anticoncezionali era spesso le-
galmente vietato. Letto tra le ri-
ghe, vuol dire che l’amore carnale 
in quanto pura ricerca del piacere 
era ancora lungi dall’essere ac-
cettato. Dunque la rivista pote-
va essere quasi un modo per le 
donne di ribellarsi all’oppressio-
ne che le rendeva oggetti di una 
società molto maschilista: molte 

donne femministe hanno pro-
vato a imboccare quella via per 
trovare un’emancipazione, prima 
di rendersi conto che però Play-
boy le rendeva soltanto oggetti 
di un tipo differente da quello che 
erano prima: oggetti sessuali, ap-
prezzati solo per il loro corpo e 
al servizio dello stesso sistema. 
Possiamo dunque vedere come il 
fatto che debba essere la donna 
a procurare piacere all’uomo sia 
parte di un’ideologia non trop-
po nuova, soprattutto se si parla 
di diffusione di materiale volto 
esplicitamente alla ricerca del 
piacere fisico; anche al giorno 
d’oggi i video pornografici sono 
pensati e visti da un pubblico pre-
valentemente maschile, le stati-
stiche rese pubbliche da pornhub, 
il maggiore sito di distribuzione 
pornografica mondiale, dicono 
che in Italia il 71% di chi guarda 
video porno sono uomini (anche 
se negli ultimi anni c’è stato un 
leggero aumento del pubblico 
femminile); e dal momento che 
un “produttore” crea prodotti su 
misura per i suoi “consumatori” 
(in grande maggioranza uomini) 
viene da chiedersi se abbiamo 
raggiunto l’uguaglianza di gene-
re in questo campo. La risposta 
a questa domanda è importante, 
non tanto perché non si dà alle 
donne la stessa possibilità che 
si dà agli uomini, ma tanto per-
ché questa mancanza di atten-
zione verso il genere femminile 
porta a una mancata consape-
volezza dell’emancipazione del-
la donna nella società: il fatto 
che manchi la componente di 
materiale pornografico vuole 
di fatto dire che esiste l’opinio-
ne che le donne non ne abbiano 
bisogno e che non debbano ne-
cessariamente provare piacere.
Un’altra parte scottante della 
questione è quanto le attrici siano 
effettivamente libere di scelta in 
questo ambiente. Produrre e di-
stribuire materiale pornografico 

è legale nel-
la maggior 
parte dei pa-
esi del nord 
del mondo (a 
patto che gli 
attori siano 
maggiorenni 
e ci si impe-
gni a censurare la distribuzione 
a un pubblico minorenne), ma ciò 
non significa che sia un “lavoro” 
sicuro a tutti gli effetti. Infatti, 
senza per forza andare a cercare 
i casi più sfortunati, sono molte 
le storie di donne (si parla prin-
cipalmente del genere femminile 
discutendo questo argomento) 
che hanno avuto esperienze nel 
mondo della pornografia, di cui 
si sono pentite sia per l’ambiente 
spiacevole in cui si sono trovate 
che per le conseguenze che han-
no dovuto sopportare; il caso più 
famoso è quello di Mia Khalifa.
Khalifa è una donna libanese na-
turalizzata Statunitense laureata 
all’università del Texas di El Paso, 
ha 26 anni al giorno in cui scrivo 
ed è famosa per essere una del-
le pornoattrici più famose degli 
ultimi anni, pur avendo girato 
solo 12 scene. Dopo pochissimi 
mesi dal suo debutto si è ritira-
ta dalla scena senza dire niente 
e scomparendo. Pochi mesi fa, a 
distanza di anni, ha per la prima 
volta rilasciato un’intervista dove 
spiegava la sua storia (potete co-
modamente vederla su YouTube) 
e di come uscire da quel mondo 
sia un’esperienza molto stres-
sante e quasi impossibile, per non 
parlare di come è stato entrarne.
Non posso dilungarmi troppo per 
questioni di spazio, ma vi invito ad 
andare a sentire la sua storia e a 
prendere una posizione in merito.
Credo però che sia importante 
anche solo chiedersi se la forma 
di pornografia che la nostra so-
cietà accetta sia effettivamente 
accettabile per quanto riguarda 
l’ utilizzo della figura femminile.

SESSUALITÀ

PLAYBOY
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L’IMPORTANZA DELL’EDUCAZIONE SESSSUALE
DI BEATRICE PUGLISI 5°D

L
’adolescenza è notoria-
mente un periodo in cui 
molte domande esigono 
delle risposte. Il corpo 
comincia a cambiare, si 
trasforma, il nostro ca-

rattere inizia a delinearsi e, inevi-
tabilmente, abbiamo tutti un pri-
mo approccio alla sessualità. C’è 
chi è più curioso e chi meno, ma il 
tema non può essere eluso, perché 
èun passaggio psicologicamen-
te e biologicamente necessario.
 Spesso tutto inizia con una bat-
tuta fatta da un compagno di 
classe, che ti fa ridere senza sa-
pere esattamente di cosa si 
stia parlando. Altre volte sono 
i fratelli maggiori, o i cugini che 
introducono argomenti a cui 
non avevi ancora pensato; fat-
to sta che la tua testa inizia a 
riempirsi di domande a cui non 
sai rispondere. Inizi a cercare 
qualcuno che ti possa dare una 
risposta. La cerchi, dapprima, 
dai tuoi amici, che a volte ne 
sanno addirittura meno di te. 
Escludi a priori i genitori: sareb-
be davvero troppo imbarazzante. 
Poi un giorno arrivi a scuola e la 
prof di scienze inizia a parlare di 
“Progetto di educazione sessua-
le” e la risatina è inevitabile. Così 
cominci a farti una prima idea, 
che, anche se molto vaga, per il 
momento ritieni soddisfacente. 
Non fai neanche in tempo ad as-
similare ciò che hai imparato 
alle medie sul sesso, che eccoti 
catapultato in un mondo in cui 
tutto ti sembra diverso: il tuo de-
siderio a questo punto cresce in 
maniera smisurata e quello che 
già sai non ti sembra abbastan-
za. Ne parli con gli amici, tanto 
ormai l’argomento è sdoganato, 
ma molte volte la conversazio-
ne finisce con lo scadere nello 
squallido e alla fine hai ancora 
più dubbi di prima. E’ qui che deve 
intervenire l’istituzione all’inter-
no della quale ti stai formando, 
come studente ma soprattutto 
come persona, ovvero la scuola.

Nella nostra scuola l’argomento 
“educazione sessuale” viene af-
frontato attraverso l’aiuto degli 
Educatori tra Pari. Educazione 
tra pari è un progetto proposto 
e sostenuto dall’ATS Milano, che, 
in accordo con i singoli dirigen-
ti scolastici, organizza l’attività 
nelle scuole da circa dieci anni. 
L’obiettivo principale del proget-
to, per quanto riguarda l’ambi-
to dell’educazione sessuale, è 
quello di mettere a proprio agio 
i ragazzi di seconda superiore, 
facendoli relazionare con qual-
cuno che sì, gli parla di un argo-

mento che potrebbe sembrare 
imbarazzante, ma che rimane 
comunque vicino a loro in quan-
to ad età: l’idea che sta alla base 
di tutto è che il rapporto ragaz-
zo-ragazzo sia inevitabilmente 
molto più facile da gestire rispet-
to al rapporto ragazzo-adulto. 
Inoltre non bisogna dimenticare 
che gli educatori tra pari sono 
stati formati da sessuologhe, 
attraverso un percorso che dura 
parecchie ore e  la loro cono-
scenza ha quindi dietro le spalle 
una base solida e approfondita. 
Fino a poco tempo fa, prima di 
iniziare a scrivere questo artico-
lo, davo per scontato il fatto che 
in quasi tutte le scuole italiane 
esistessero progetti di educazio-
ne sessuale, ma mi sono dovuta 
ricredere. L’Italia è uno dei sette 
Paesi dell’Unione Europea, in-
sieme a Cipro, Bulgaria, Lituania, 
Polonia, Spagna e Romania, in cui 
l’educazione sessuale non fa par-

te del programma scolastico. Fino 
all’anno scorso non era obbliga-
toria neanche in Gran Bretagna. 
Il resto dei Paesi presenta questo 
tema ai giovani  che sta forman-
do come una materia di studio, 
su cui sono dettate indicazioni di 
carattere generale per quanto ri-
guarda i temi da trattare e sugge-
rimenti sul modo in cui presenta-
re l’argomento ai ragazzi. In molti 
Stati, l’educazione sessuale inizia 
ad essere presentata ai bambi-
ni sin dalle elementari. L’impor-
tanza di trattare questo tema fin 
dalla tenera età consiste nel cre-

are le necessarie premesse su 
cui successivamente si svilup-
perà la crescita dello studente. 
Ma cosa comporta, nella prati-
ca, il fatto di non avere direttive 
ministeriali precise per quanto 
riguarda quest’argomento?  La 
conseguenza diretta di tutto ciò 
è che la singola scuola, quindi 
il Dirigente scolastico oppure i 
professori, ha piena libertà di 
scelta. Ne potrebbe conseguire 
che spesso la libertà di poter 

scegliere come e cosa fare, por-
ta a scegliere di non fare nulla o 
di fare molto poco. Alcune scuole 
non hanno la possibilità di propor-
re progetti di educazione sessua-
le per via dei pochi fondi disponi-
bili, mentre altre scelgono di non 
farla per questioni di tipo morale. 
Alcuni studenti del Liceo Classico 
Michele Amari di Giarre racconta-
no: “Nella nostra scuola non è mai 
stata fatta educazione sessuale. 
L’anno scorso sono persino state 
organizzate assemblee di istituto 
con un ginecologo antiabortista 
che ci ha fatto la predica invitan-
doci a evitare di vivere troppo li-
beramente la nostra sessualità.”. 
Nonostante il primo disegno di 
legge sulla questione risalga al 
1975, presentato da Giorgio Bini 
del PCI, ancora oggi nessun gover-
no ha avuto il coraggio di attivarsi 
in maniera definitiva sulla que-
stione. Non credete anche voi che 
sia arrivato il momento di farlo?



ALLE ORIGINI DEL PRIDE
DI IKRAM ABIB 4°E

N
otte tra il 27 e il 28 giu-
gno 1967\Stonewall 
Inn (Christopher 
Street, Greenwich 
Village, Manhattan) 
la polizia newyorke-

se irrompe nel bar senza appa-
rente motivo, malmena, percuote 
e abusa del suo potere sulle per-
sone per il solo motivo che il bar 
era il principale luogo di incontro 
della comunità LGBT di New York.
Quella notte però, per la prima 
volta, la comunità LGBT rispose 
alla violenza con violenza; leg-
genda narra che la drag queen 
Sylvia Riviera fosse stata la pri-
ma a tirare una bottiglia ad uno 
dei poliziotti dopo essere stata 
colpita da una manganellata, se-
condo altre versioni la prima a 
reagire fu Stormè DeLarverie una 
donna lesbica che dopo essere 
stata trascinata in una macchina 
della polizia incoraggiò la folla 
che urlava lo slogan “gay power”.
In quella notte vennero feriti quat-
tro agenti e arrestate 13 persone, 
due delle quali vennero picchia-
te selvaggiamente dagli ufficiali. 
Dopodiché la polizia inviò rinfor-
zi (Tactical Patrol Force, squadra 
antisommossa addestrata per 
contrastare i manifestanti contro 
la guerra del Vietnam) che si tro-
varono di fronte una folla di drag 
queen che cantavano in coro: 
“We are the Stonewall Girls, we 

wear our hair in curls, we wear 
no underwear, we show our pu-
bic hair, we wear our dungarees 
above our nelly knees”. In quella 
nottata si stima ci fossero 2000 
persone contro 400 poliziotti.
Questa rivolta continuò per tre 
giorni e passò alla storia come “i 
moti di Stonewall: grazie ad essa 
vennero portati alla luce i proble-
mi della comunità gay, che da quel 
momento si fece sentire è mani-
festò per denunciare tutti i sopru-
si da sempre subiti. In particolare 
lottò contro i pregiudizi e la violen-
za da parte dei poliziotti omofobi.
 Dopo quella notte, nacque la re-
sistenza da parte del movimento 
omofilo che decise di scendere 
ogni anno nelle strade per mo-
strare a tutti che non hanno mo-
tivo di nascondersi e per cercare 
di rivendicare i loro diritti umani 
urlando lo slogan “say it clear, say 
it loud. Gay is good, gay is proud.” 
Ormai sono passati 50 anni dai 
moti di Stonewall e ogni anno 
in molte città si festeggia il Pri-
de con parate, abiti stravaganti 
e marce per le strade così che la 
comunità LGBT (e le persone che 
sostengono i diritti da essa ri-
vendicati)  possa riaffermare la 
sua dignità, il diritto a non esse-
re discriminata, a farsi vedere è 
a rivendicare il fatto di esistere. 
I poliziotti irruppero nel bar quel-
la notte del 1967 perché si poteva 

essere arrestati per il fatto di fre-
quentare locali gay, baciare una 
persona dello stesso sesso op-
pure indossare abiti del sesso op-
posto con l’accusa di indecenza. 
In Italia il primo Pride ebbe luo-
go a Sanremo il 5 aprile del 1972 
per protestare contro il “congres-
so internazionale sulle devian-
ze omosessuali” organizzato dal 
centro italiano di sessuologia di 
ispirazione cattolica. Seguirono 
Torino nel 1978, Pisa nel 1979 dove 
sfilò il primo corteo in Italia con-
tro le violenze subite da persone 
omosessuali in seguito all’omici-
dio di due ragazzi gay a Livorno lo 
stesso anno, Palermo nel 1981 e 
Roma nel 1994 con la partecipa-
zione di oltre diecimila persone.
Nonostante tutto anche oggi 
in molti paesi è illegale esse-
re gay, per le coppie gay non è 
ancora possibile sposarsi o adot-
tare figli, per questo motivo 
si ha bisogno di un Pride che 
non è soltanto una carne-
valata ma è una sfilata sor-
ta con l’obiettivo della comu-
nità LGBT di essere inclusa.
Consapevole dell’importanza dei 
moti di Stonewall Barack Oba-
ma fece diventare lo Stonewall 
Inn monumento naziona-
le per ricordare la lotta che 
fece e continua a fare la co-
munità LGBT per arrivare all’u-
guaglianza e all’accettazione.

SESSUALITÀ
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LA CONFRATERNITA DEI PRERAFFAELLITI

N
ella seconda metà 
del diciannovesi-
mo secolo l’arte  in-
glese fu dominata 
dalla pittura di un 
gruppo di sette pit-

tori ribelli, che si definirono “La 
Confraternita dei Preraffaelliti” 
(per abbreviare si trova spesso 
l’acronimo PRB: “Pre-Raphaelite 
Brotherhood”, sigla con la quale 
vennero firmate le prime opere).
Fondato nel 1848 come società 
segreta, il movimento dei Preraf-
faelliti rifiutava i modelli classici 
della grande arte italiana imposti 
dalla Royal Academy, prediligen-
do uno stile che considerava-
no più naturale, puro e sincero.
Quello che proposero non fu solo 
un movimento pittorico, ma una 
vera e propria filosofia di vita, non 
per nulla uno dei massimi espo-
nenti del movimento, Dante Ga-
briel Rossetti, è stato anche uno 
dei poeti più importanti dell’epoca 
vittoriana (se ve lo state chieden-
do, non è stato chiamato così a 
caso, ma deve il nome al padre, un 
esperto di studi danteschi che in-
segnava italiano al King’s College 
di Londra. Per di più, quasi ironi-
camente, alcuni quadri di Rosset-
ti si ispireranno proprio a sog-
getti tratti dalle opere di Dante).
È evidente la rottura con la tra-
dizione precedente: si cerca di 
colpire e coinvolgere maggior-
mente l’osservatore raffigu-
rando soggetti a lui più vicini.
Il termine preraffaellita è un ri-
ferimento all’arte precendente a 
quella di Raffaello Sanzio, in cui 
essi identificarono l’origine e il 
maggior esponente di tutta la pit-
tura rinascimentale; scelsero tale 
nome proprio poiché essi voleva-
no fare un balzo indietro e riag-
ganciarsi alla pittura medievale.
I giovani preraffaellitti disdegna-
vano le tecniche convenzionali 
insegnate alla Royal Academy, 
definendole in modo dispregia-
tivo “slosh” (sciatte), tuttavia fu 

proprio qui che si formarono 
e si conobbero W. H. Hunt, J. E. 
Millais e D.G. Rossetti, ideatori 
della confraternita.  Divennero 
presto inseparabili e si ritrova-
vano spesso in casa o in studio 
per discutere animatamente, 
accomunati dall’ammirazione 
per la pittura prerinascimentale.
Nel 1849 furono esposte con gran 
successo in una mostra le prime 
tele che rispettavano gli idea-
li estetici della Confraternita, in 
particolare la fedeltà alla natura. 
Essa infatti, oggetto di studio rav-
vicinato, fu uno dei loro temi pre-
feriti, ma non mancavano  sog-
getti tratti dalla religione  e dalla 
letteratura, come dimostra la ce-
lebre “Ofelia” di J. E. Millais, ispi-
rata  all’ “Amleto” di Shakespeare.
I Preraffaelliti dimostrarono di 
attenersi in modo molto preci-
so alla fedeltà storica, ponen-
do grande attenzione  agli abiti, 
accessori e mobili dei periodi in 
cui ambientavano i loro dipinti. 
La loro principale fonte di do-
cumentazione fu infatti  il testo 
di Camille Bonnard, intitolato 
“Costumi dei secoli XIII, XIV, XV”.
Entusiasti dell’esito positivo delle 
loro prime opere gli artisti deci-
sero di esporre le loro idee in una 
rivista, “The Germ”, ma a causa 
delle poche vendite questa ven-
ne presto chiusa; nonostante ciò 
contribuì a diffondere tra il pub-
blico la poetica preraffaellita.
Non mancarono però alcune cri-
tiche: vennero infatti accusati di 

dedicarsi eccessivamente alla 
rappresentazione dettagliata dei 
particolari, poiché la tradizio-
ne prediligeva, soprattutto nei 
soggetti religiosi, che l’idealiz-
zazione prevalesse sul realismo. 
I dipinti dei membri della con-
fraternita sono molto diversi da 
quelli della prima metà del se-
colo: questi ultimi erano mol-
to  bui e ombrosi ( Brown li de-
finiva “ scuri come il vassoio da 
tè di sua nonna”), mentre i pre-
raffaelliti avevano una predili-
zione per i colori puri e brillanti 
da usare su un fondo bianco, in 
modo da ottenere una maggio-
re intensità. Essi furono i primi 
a porre l’accento sui contrasti 
cromatici e perciò avrebbero in-
fluenzato gli impressionisti fran-
cesi, le cui opere cominciarono a 
essere esposte intorno al 1870.
Nel 1854 per una serie di motiva-
zioni il gruppo si divise, ma il mo-
vimento pittorico rinacque con 
una “seconda generazione”, do-
minata da Edward Burne-Jones, 
William Morris e ancora Rosset-
ti, e il preraffaellismo continuò a 
essere una corrente importante 
nell’arte inglese fino alla secon-
da metà del XIX secolo. In questa 
nuova fase gli artisti del movi-
mento non si concentrarono solo 
sulla pittura, ma si dedicarono 
con entusiasmo anche all’arreda
mento, alla decorazione di 
interni, ceramiche e vetra-
te, divenendo così i precur-
sori degli interior design.

DI VIRGINIA TASSO 5°D

CULTURA
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SCIENZA
DOVE FINISCONO I NOSTRI DATI?

DI NICOLE FRAGASSI 5°G

I 
media e i cellulari sono ormai 
divenuti parte indispensabi-
le della nostra quotidianità; 
si potrebbe forse affermare 
il contrario? Ci permettono 
di fare tanto pur stando se-

duti comodamente sul divano.
Al loro interno c’è tutta la no-
stra vita. Come sarebbe il 
mondo senza di loro? E... se 
scoprissimo che tramite i no-
stri cellulari veniamo spiati?
È risaputo infatti che sono le 
compagnie telefoniche, ovvero 
enti privati, ad avere l’accesso e 
la gestione dei nostri traffici tele-
fonici e di rete. Anche i server che 
usiamo per navigare 
in rete come Google 
fanno propri la nostra 
cronologia di ricerca, la 
nostra posizione,tutti i 
nostri dati sensibili.
La nostra vita non 
appartiene più solo 
a noi. I cookies, par-
te funzionale dei siti 
web, memorizzano e 
mandano a Google le 
informazioni che ci ri-
guardano perché ven-
gano poi usate per in-
viarci annunci mirati, 
in linea con le nostre 
preferenze, dedotte dalle no-
stre ricerche. Ciò, come recitano 
i termini e le condizioni del con-
tratto con Google, al fine di offrirci 
una migliore “esperienza” sul web. 
I cookies sono in realtà brevi 
stringhe di testo che vengono 
memorizzate nella cache del no-
stro dispositivo per poi essere 
eliminate, per legge, nel giro di 
12 mesi. In realtà ci sono esem-
pi di cookie programmati per 
un’esistenza di 7000 anni!  E se a 
spiarci fossero anche i governi?
In Cina vige una legge che im-
pone a qualsiasi ente, orga-
nizzazione, azienda e priva-
to cittadino di collaborare con 
i servizi segreti della nazione. 
Huawei,uno dei colossi dei me-

dia, è il caso più spinoso: il Su-
dafrica ha denunciato un ano-
malo e costante traffico di dati 
tra la mezzanotte e le 2.00 verso 
server Huawei  con sede in Cina.
Si stima che molte aziende siano 
state piratate dal colosso anche 
se il numero denunce è esiguo, 
perché le vittime hanno paura di 
ammetterlo. Casi simili sono ca-
pitati anche in USA e per questo il 
presidente americano ha dichia-
rato una guerra commerciale con 
la Cina e ha invitato gli Stati Allea-
ti a schierarsi in questa battaglia.
Intanto Huawei punta sul fat-
to che è partner europea da 

vent’anni e che investirà diver-
si miliardi di euro nella ricerca, 
più di quanto faccia la NASA per 
entrare nel campo dei media eu-
ropei. Gran Bretagna ed Europa, 
pronte a costruirsi una rete 5G, 
non hanno ancora scelto a chi 
affidarsi; l’Italia è più vicina al 
fronte cinese perché, sostiene 
il premier Conte, se se ne par-
la così tanto vuol dire che le 
loro tecnologie sono le migliori 
nel settore e quelle statuniten-
si, seppur molto avanzate, non 
bastano. L’Italia non può per-
mettersi di rimanere indietro. 
Nel furto di informazioni 
anche gli hacker privati non sono 
sono da sottovalutare, i virus 
più comuni che utilizzano sono i 

Trojan: sono facilmente affit-
tabili da chiunque (uno di que-
sti va sui 250 € ogni due mesi). 
È facile infettare un cellulare 
con un virus simile: basta invia-
re al nostro “amico” qualcosa da 
scaricare - una foto, un audio, un 
video, un’applicazione - conte-
nente il Trojan e il cellulare sarà 
come nostro: potremo leggere 
la sua posta, inviare messag-
gi, ascoltare le sue conversa-
zioni anche a telefono spento.
I Trojan sono così sofisticati e 
semplici da usare che vengo-
no spesso usati  anche dallo 
Stato per sventare atti di ter-

rorismo o far luce su 
accordi di corruzione.
Ci sono stati casi in cui 
lo Stato ha spiato civili 
innocenti, chiamati in 
gergo “i volontari” che  
si sono trovati a sca-
ricare l’applicazione 
con il Trojan, realizzata 
apposta per l’obietti-
vo, quando era ancora 
disponibile su Play Sto-
re  in attesa del downlo-
ad da parte della vitti-
ma, per venire rimossa 
successivamente dalla 
distribuzione digitale. 

Con gli hacker privati, in par-
ticolare, è stata scoperta una 
sospetta singolarità: mol-
tI dati sensibili, rubati, di cit-
tadini italiani, affinché il loro 
hacker rimanesse oscuro sono, 
stati inviati a server statuni-
tensi per poi tornare in Italia. 
La cosa sospetta è che 
tra questi dati c’erano an-
che mail personali degli ex 
primi ministri Monti e Renzi. 
A questo proposito il presiden-
te dell’autorità della comu-
nicazione, Marcello Cordoni, 
ha sintetizzato la situazione 
affermando che possiamo 
scegliere solo da chi esse-
re spiati e non se dobbia-
mo essere spiati o meno.



ATTUALITÀ

E 
se fossi stato tu ad es-
sere marchiato per il 
colore della tua pel-
le, per il tuo credo 
religioso, per il tuo 
orientamento sessua-

le o per una tua convinzione?
La vita di Liliana è stata per sem-
pre condizionata dalla scelta di 
altre persone di porre fine alla 
sua vita solo in quanto ebrea, per-
sone che non l’avevano mai vista, 
mai conosciuta, ma si erano prese 
il diritto di condannarla a torture 
e poi a morte solo “per la colpa di 
essere nata”, come spesso la Se-
natrice a vita Liliana Segre dice. 
Ha fatto tanta strada per riac-
quistare la libertà di cui era stata 
depredata a soli quattordici anni 
quando fu rinchiusa in un cam-
po di concentramento, ma ad ot-
tantanove vede di nuovo questa 
libertà minacciata. Viviamo in un 
paese che ha un ritardo culturale 
tale da costringere una persona 
come Liliana Segre a vivere sotto 
scorta, e non solo; recentemente 
il Senato ha approvato la “Com-
missione Segre”, commissione 
straordinaria contro l’istigazione 
all’odio, il razzismo e l’antisemi-

tismo proposto proprio da lei, ma 
il voto non è stato unanime poi-
ché le destre (Lega, Forza Italia e 
Fratelli d’Italia) si sono astenute. 
“Fratelli d’Italia - ha spiegato il 
senatore di Fratelli d’Italia Gio-
vanbattista Fazzolari - non ha 
votato a favore dell’istituzione 
della Commissione perché non è 
una commissione sull’antisemiti-
smo, come volevano far credere, 
ma una commissione volta alla 
censura politica”, come se non 
si rendessero conto del clima di 
odio che è presente in questo mo-
mento nel nostro paese. Matteo 
Salvini della Lega: “Siamo contro 
razzismo, ma non vorremmo che 
qualcuno a sinistra spacciasse 
per razzismo quello che per noi 
è convinzione e diritto ovvero il 
prima gli italiani. Siamo al fianco 
di chi vuole combattere pacifica-
mente idee fuori dal mondo, però 
non vogliamo bavagli e stato di 
polizia che ci riportano a Orwell” 
mentre Laura Boldrini sostiene 
che è “una scelta vergognosa”. La 
commissione è stata approvata 
con 151 voti a favore e 98 asten-
sioni ma pochi giorni dopo abbia-
mo potuto constatare i risultati di 

questa astensione, che personal-
mente trovo oltraggiosa in un pa-
ese con la nostra storia, poiché la 
Prefettura di Milano, a seguito di 
ripetuti insulti e minacce sul Web, 
ha assegnato alla Segre la scorta.
Lei ha detto di essere provata ed 
addolorata e ha pensato di la-
sciare la guida della Commissio-
ne appena approvata poiché mol-
to stanca. “Salvini ha commesso 
un errore gravissimo a dividere 
il Parlamento. – dice Davide Fa-
raone, capogruppo di Italia Viva - 
Stavolta tutta la politica sia unita 
nel chiedere a Segre di non mol-
lare. Sarebbe un rovescio per la 
democrazia”. Anche Salvini ha de-
ciso di commentare l’attribuzione 
della scorta alla Segre con queste 
parole: “Anch’io ricevo minacce”.
Ma nel pomeriggio: “La sena-
trice ha tutta la mia vicinanza: 
dirsi antisemiti è da ricovero”. 
Trovo inaccettabile che in Ita-
lia, un paese considerato civile, 
Liliana Segre non possa uscire 
tranquillamente di casa, ma no-
nostante questa sconfitta sono 
arrivati messaggi di solidarietà 
a partire dai suoi concittadini.
Lo scorso 11 Novembre i milanesi

MAI PIÚ INDIFFERENZA
DI MILA DOMMARCO 3°F

PAG 10 DICEMBRE 2019   



PAG 11       DICEMBRE 2019

sono scesi in migliaia per dare 
supporto a Liliana, si pensava che 
la pioggia ne avrebbe scoraggiati 
molti ma non è stato così, erava-
mo in 5000 per darle tutto il no-
stro sostegno e la nostra solida-
rietà, anche perché l’assegnare la 
scorta a Liliana è un segnale che 
non va assolutamente trascu-
rato o minimizzato. Al Binario 21 
è presente tutt’oggi un enorme 
muro su cui lei ha espressamen-
te voluto che ci fosse la scritta 
“indifferenza” a caratteri cubi-
tali e quando fu deportata i suoi 
concittadini non dissero nien-
te. Ma non questa volta, poiché 
questa volta la città di Milano ha 
preso posizione, ha scelto di es-
sere solidale a Liliana e contro 
ogni tipo di odio, ingiustizia e di-
scriminazione, ha scelto di non 
sottovalutare questo segnale.
Negli ultimi anni ho avuto la 
possibilità di incontrare Liliana 
Segre diverse volte grazie alla 
professoressa Minerbi, della 
Quintino di Vona, che ha scelto 
di coinvolgere tutti gli studenti 
che lo desideravano nel proget-
to delle Pietre d’inciampo di cui 
Liliana Segre è il vertice nella no-
stra città. Questo progetto è cu-
rato dall’artista tedesco Gunter 
Demnig che realizza sanpietrini 
(cubetti di pietra lavica) e li in-
stalla davanti all’ultima abitazio-
ne della persona che si è scelto di 

ricordare. Sul cubetto viene ap-
posta una lastra di ottone sulla 
quale viene inciso il nome 
della persona, l’anno di na-
scita e di morte, la data e 
il luogo di deportazione.
Demnig ha restituito a queste 
persone ciò che fascisti e nazisti 
avevano sostituito con un nume-
ro. La Costituzione Italiana garan-
tisce il diritto ad avere un’identi-
tà e impedisce (articolo 22) che 
chiunque possa essere privato 
del nome, diritto fondamentale. 

Nel 2017 
c’è sta-
ta la posa 
delle pri-
me sei pie-
tre d’in-
ciampo a 
Milano, tre 
per depor-
tati politici 
e tre per 
deportati 
razziali e, 
per sen-
sibilizza-
re la città, 
a b b i a m o 
deciso di 
v o l a n t i -
nare per 
le stra-
de e rac-

contare del perché dei 
sanpietrini dorati che magari qual-
cuno aveva già notato per stra-
da. E’ bello che i cittadini siano a 
conoscenza di ciò che è 
successo nella loro città. At-
tualmente le pietre d’inciampo 
sono 70.000 in più di 20.000 
città europee, 62 a Milano e, 
dal 2017, il Comitato presiedu-
to dalla Segre si propone di po-
sare dalle 12 alle 24 pietre ogni 
anno per cercare di ricordare 
più vittime possibile e non la-
sciare che vengano dimenticate.
Liliana, da anni, porta la sua te-
stimonianza nelle scuole, dove 
i ragazzi non sono già pieni di 
preconcetti ed è proprio così 
che l’ho conosciuta. Liliana non 
ha mai usato parole di vendet-
ta, sempre e solo parole gentili, 
è sempre in prima linea contro 
ogni tipo di odio e discriminazio-
ne e non si è mai tirata indietro. 
Il suo impegno e la sua
testimonianza sono im-
portanti ora più che mai.
Ho trovato ogni volta illumi-
nanti le sue parole e porterò 
per sempre con me un discorso 
che fece qualche anno fa sulla 
possibilità e sul dovere di sce-
gliere, di prendere posizione. 
Scegliere sempre la vita e 
non scegliere mai l’odio.

ATTUALITÀ
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AMARENA
DI “JANE”  3°H

L
ui suonava canzoni d’a-
more senza dedica ed era 
allergico al pelo di cane.
Lei scriveva potenziali 
parti di un ipotetico ro-
manzo e aveva un gatto.

Erano amici da poco e sape-
vano non si sarebbe-
ro mai messi assieme.
Lei non si era rassegnata e con-
tinuava a scrivere storie d’amore.
Lui mangiava gelato all’amare-
na, che per lei era un oltraggio 
alla decenza, mentre si rifugia-
va nel suo tranquillo e poco giu-
dicante “cioccolato-e-nocciola”.
Lei si nascondeva dietro i suoi 
occhi blu, tanto la gente nota-
va solo quelli. Lui si nasconde-
va dietro il suo silenzio asettico.
Però i due andavano d’accordo; lei 
con il suo inarrestabile fiume di 
parole e lui con molta pazienza e 
voglia di ascoltare. Erano incredi-
bilmente simili nonostante tutto, 
il dolore condiviso fa meno male 
e in fondo insieme si divertivano. 
Lei cantava -male- mentre lui 
componeva -decisamente me-
glio di quanto lei cantasse- .
Faceva caldo, un torrido caldo che 
può fare solo a Milano il 31 agosto. 
Ma loro due non erano come i due 
ragazzi in “Guardia ‘82” di Brunori 
Sas, loro erano solo amici ma lei 
nutriva ancora delle speranze.
Era stata un’ estate strana, si 
erano conosciuti in poco tem-
po e ormai non si capacitavano 

di come avessero potuto vivere 
fino ad allora l’uno senza l’altra.
Ma ormai, con la nostalgia e 
la consapevolezza che solo la 
fine di agosto può dare, lei si 
rendeva conto , minuto per mi-
nuto sempre di più, che quella 
magica estate ,apparentemen-
te immobile nel tempo, stava 
volgendo al termine e con lei la 
speranza che quella sarebbe po-
tuta essere più di un’ amicizia.
Sapevano entrambi che non si 
sarebbero più visti spesso con 
l’inizio della scuola, ma lei ave-
va il sospetto che quel fatidico 
31 agosto sarebbe stata l’ultima 
volta che sarebbero usciti da soli. 
Passavano inesorabilmente le 
ore e lei, stesa sul prato tentando 
tutto il giorno di rimanere sotto la 
piccola ombra di un giovane al-
bero, guardava lui in quegli occhi 
quasi verdi, con quelle poche, fa-
mosissime, parole che le moriva-
no in gola ogni qual volta cercava 
di pronunciarle. Allora, a ogni ten-
tativo fallito -furono molti quel 
giorno- scriveva sul suo quader-
nino a righe frasi sconclusionate 
sull’amicizia e sul fatto che non 
poteva rovinare un sentimento 
così bello solo con due parole.
Il cielo si faceva man mano sempre 
più roseo e le zanzare -incredibil-
mente voraci- avevano iniziato a 
banchettare sulle braccia dei due; 
così presero la saggia decisone 
di avviarsi sulla via del ritorno.

Il sole tramontava dietro lo skyli-
ne di Milano e a due paia di Con-
verse. Il primo paio era un 42, 
basso e incredibilmente bianco 
nonostante avesse evidente-
mente finito i suoi anni di vita dati 
i numerosi strappi sul tessuto che 
si reggeva insieme per miraco-
lo. Il secondo era un 37, alto e di 
un indefinito colore che un tem-
po doveva essere stato nero ma 
che ormai era decisamente più 
tendente al verde per le nume-
rose camminate sull’erba. Il paio 
bianco aveva un passo sostenu-
to, il paio più piccolo arrancava 
al suo seguito quasi correndo. Lei 
aveva sempre detto che doveva 
fare il doppio dei passi rispetto a 
una persona normale data la sua 
altezza ridotta, nonostante que-
sto lui continuava ad andare con 
la sua andatura troppo veloce.
Il 31 agosto stava lentamente 
passando, loro erano solo amici e 
lei se n’era fatta una ragione. Lei, 
con i suoi dispotici capelli rossi e 
l’altezza di un nano da giardino... 
non che lui fosse molto più alto 
ma almeno aveva tagliato i capelli.
Avevano passato così le loro gior-
nate estive:cecando di non mori-
re di caldo e mangiando gelato. 
Lei ripeteva che l’amarena 
era solo una cattiva scelta di 
vita mentre canticchiava can-
zoni di Calcutta e lui a vol-
te piangeva per qualche film.
Un’amicizia strana e profonda, 
uniti dalle lacrime e dal sangue 
versato, sorrisi sinceri e risate 
necessarie come l’aria per so-
pravvivere. Perchè non è vero 
che se respiri sei vivo. Loro era-
no vivi solo se potevano esse-
re anche un secondo felici, ma 
dovevano esserlo, per quello 
la loro amicizia era importan-
te, si tenevano vivi a vicenda.
Ma purtroppo l’estate era fi-
nita e con lei anche questa, 
apparentemente immortale, 
amicizia; perchè come dice Gaz-
zalle: “ settembre è un mese 
di merda per ricominciare”.
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UN VIAGGIO ALTERNATIVO
DI SYRIA CIARROCCA 3°F

S
ono solita parlare di 
ciò che ci accade in-
torno, informare su 
avvenimenti attuali, 
descrivere il mondo 
esterno. Oggi, inve-

ce, vorrei provare a mostrarvi 
una piccola parte del mondo 
che si trova all’interno, il mon-
do delle emozioni, delle 
sensazioni, che ognuno 
di noi prova ogni giorno. 
Vi sono svariati modi per 
fare un viaggio attraver-
so le emozioni. Per me la 
musica è uno di questi e la 
danza ne è l’espressione 
più profonda.  Per iniziare 
questo viaggio si consi-
glia l’utilizzo di un paio di 
cuffie e l’ascolto del brano 
musicale che si preferisce.
Ora, siamo pronti per de-
collare, slacciate pure le 
cinture.  La musica ti tra-
sporta, salti sulle note, 
corri fra gli spartiti, ti butti 
nelle pause. Poi, un vuoto, 
come quando in un sogno 
ti sembra di cadere. Ora 
di nuovo, ti aggrappi alle 
emozioni, sulle corde di 
una chitarra, tra i tasti di 
un pianoforte, movimenti 
di un corpo guidati dalle 
sensazioni. Il violino risuo-
na distante, la tua mente 
vola, è lontana ormai. È 
una corrente di ira che non sapevi 
nemmeno di poter provare; un do-
lore, una tristezza che d’un tratto 
si trasforma in serenità. L’equili-
brio svanisce come in un lampo e 
di colpo apri gli occhi: il pubblico è 
lì. Pensi che forse ti dovresti fer-
mare; la paura invade la tua men-
te e diventa veleno che paralizza, 
eppure questa corrente risulta 
più forte dei tuoi pensieri e lasci 
che una gentile brezza ti avvolga. 

La tua gamba è la nuova gui-
da, non sai dove ti possa porta-
re, sembra quasi sappia da sola 
dove andare. Percepisci la ten-
sione, permetti che si evolva in 
adrenalina e la trasformi in ali; i 
piedi non tastano più il terreno, il 
paesaggio si colora di un blu tra-
punto di stelle. A volte senti dei 

rumori esterni, come di risa o di 
pianto, che pian piano si presen-
tano sotto forma di armonia. Gli 
arpeggi risuonano, ti trasporta-
no in un mondo completamen-
te nuovo, ti sorprendono in ogni 
istante; aprono la strada a luoghi 
nascosti, che mai avresti pensato 
di poter raggiungere con l’utiliz-
zo della sola immaginazione. Sai 
di avere più energia di quella che 
cerchi di concentrare nel tuo ba-

ricentro, perché scorre entro ogni 
tua vena. Sprigionarla è rischioso, 
ma è altrettanto impossibile con-
tenerla. Sopprimerla per piegarti 
agli sguardi giudicanti di passanti 
sconosciuti, limita la tua libertà 
di espressione e di movimen-
to. La scelta, dunque, è solo tua. 
Lascia che questo flusso di emo-

zioni e sensazioni tra-
volgano il tuo cammino 
e prendano il controllo di 
ogni tuo movimento, di 
ogni arto, di ogni singolo 
respiro. Lascia che ogni 
suono, il silenzio e le paro-
le si fondano con i pensie-
ri, consentigli di esplodere 
e trasformali in arte. Ora 
la musica sei tu, il battito 
del tuo cuore scandisce il 
ritmo, sei il padrone della 
rotta, capitano della ciur-
ma delle emozioni, su una 
nave senza meta, accom-
pagnata dalla scia della 
ragione. La tua nave è at-
tratta da un vortice che 
man mano aumenta il pro-
prio flusso. Più cerchi di 
controllarlo, più ne rimani 
imprigionato. Allora lo as-
secondi. Giunto al culmine 
vieni sbalzato fuori, una 
sensazione di libertà e leg-
gerezza ti percuote sino 
a svegliarti. Lentamente 
ti risollevi, una luce osta-

cola la visuale, non ti permette di 
conoscere la meta del tuo viaggio. 
Pian piano si affievolisce, fino a 
quando non vedi altro che il buio. 
È forse questa la fine del viaggio? 
Un silenzio intenso toglie il respiro 
per qualche istante. Nella stanza 
risuonano gli applausi, nell’om-
bra si distingue qualche volto 
familiare. Una nuova musicalità 
desta una nuova sfera emotiva. 
Il viaggio è appena cominciato.
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MY BABY JUST CARES FOR ME
DI BIANCA DEL BASSO 3°B

<
Buongiorno, caffè 
amaro o zuccherato?> 
Bill Hadely sentì, pri-
ma di questa indecente 
domanda all’alba delle 
sole 11.30 di domenica 

mattina, il profumo di caffè bru-
ciato proveniente dalla cucina; 
ma prima ancora di chiedersi qua-
le cerebroleso potesse bruciare il 
caffè nel 2019, con la velocità del 
suo corpo, in questo demonico 
giorno della settimana, spalan-
cò gli occhi per vedere chi avesse 
parlato. Una forza non ben defi-
nita, forse quella della curiosi-
tà, lo catapultò giù dal letto. Era 
nudo come un verme: <cazzo>, 
pensò. Un prospetto della storia 
che avrebbe dovuto ricostruire 
gli si parò in mente:< che coglio-
ne, l’hai fatto ancora>,pensò. L’i-
potesi si rafforzò alla vista di un 
giovane, anch’esso nudo come 
un neonato, che lo fissava alle-
gramente aspettando, come un 
cane con la pallina da riporto, una 
risposta alla domanda iniziale. 
<Amaro, grazie> rispose confu-
so. Fissava la statua greca che in 
quel momento la faceva da pa-
drone nella sua cucina. <Oh no, 
cazzo, no, no, no, no cazzo>. Non 
era La sua cucina. Era qualcosa di 
più lontano dalla sua cucina. Era 
la cucina della casa in cui lavora-

va. Ed egli non era esattamente 
un domestico qualunque, era il 
“domestico” della residenza Kau-
fmann, meglio conosciuta con il 
nome de ”Fallingwater house”. Il 
capolavoro di architettura orga-
nica di Frank Lloyd Wright. Tutto 
ciò passò alla velocità della luce, 
sempre in proporzione alle leggi 
temporali della domenica, nella 
mente di Bill Hadely, lasciando sul 
suo bel volto, solcato dalle rughe, 
un’espressione inebetita . <Caffè 
amaro, per il mio zuccherino…> 
disse il mieloso sconosciuto por-
gendogli la tazza incandescen-
te.< Quale zuccherino, questo da 
dove esce?, un altro di quelli...
non ci credo> <Grazie…>, rispose. 
Sorseggiò il caffè nella vaga spe-
ranza che gli avrebbe riportato 
la memoria, faceva schifo. Vera-
mente schifo, come può essere 
solo il caffè fatto da uno scono-
sciuto con cui hai fatto sesso la 
sera prima senza troppa premu-
ra. Bill incominciò a guardare il te-
nero agnellino che aveva iniziato 
a gironzolare sciattamente, come 
una signora di terza età in un ne-
gozio di scarpe, per il salotto della 
“perfetta armonia tra uomo e na-
tura”. Bill pensò che -forse- fos-
se il caso di aprire bocca per dire 
qualcosa di vagamente gentile o 
anche solo educato per capire chi 

fosse: < Ok grazie del caffè di mer-
da, ma tu da dove esci?> Niente, 
la delicatezza di Bill era parago-
nabile a quella di uno schiaccia-
sassi che aveva avuto una brut-
ta giornata, nonostante si fosse 
spesso sforzato di migliorare.
<Zucchero, ci siamo alzati stor-
ti o semplicemente fa parte del 
tuo copione fare lo stronzetto per 
celare la tua parte zuccherosa?> 
apostrofò lui maliziosamente, Il 
tasso di dolcificante nelle sue pa-
role avrebbe ucciso sul colpo un 
diabetico, o anche Bill, ma si trat-
tenne e rispose: <No davvero, ho 
rimosso – le immagini della notte 
di passione appena passata bale-
narono nella sua mente e dovette 
correggersi- quasi tutto. <Oh che 
tipo, va bene, va bene, se questo è 
il tuo gioco…giochiamo>. <Chi sei? 
Cioè, come ti chiami?> disse Bill 
sedendosi, ancora nudo, sul tavo-
lo della cucina progettata un’ot-
tantina di anni prima da uno dei 
più grandi architetti della storia.
Continuava ad esaminare ogni 
parte del corpo del giovane sco-
nosciuto per cercare di cogliere 
il minimo dettaglio che avrebbe 
potuto suggerirgli qualcosa su 
di lui, come la nazionalità o l’età. 
Era piuttosto alto, molto magro, 
ma tracce di muscoli nascenti 
cospargevano il suo affusolato 
corpo. I lineamenti erano dolci, la 
bocca sottile e uno sguardo vergi-
ne quasi puerile. Doveva avere al 
massimo 25 anni -<cazzo ancora, 
ha la metà dei tuoi anni, ma che 
cosa ti prende?> si rimproverò col 
pensiero - e aveva la carnagione 
chiarissima, doveva essere euro-
peo, sicuramente nordico. Impos-
sibile tentare di indovinare la na-
zione precisa, era una vera sega 
in geografia e anche a scuola… o 
nell’ascoltare, insomma in tutte 
quelle cose in cui c’era bisogno 
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di grande attenzione e dedizione. 
Nel frattempo, mentre Bill Hadely 
era perso in congetture sulla sua 
provenienza, il bianchiccio stra-
niero aveva attaccato a raccon-
tare la storia della sua inutile vita 
e Bill si era ovviamente perso la 
parte più importante, il suo nome: 
<Aspetta, aspetta, aspetta, la do-
manda era una e pure semplice, 
ma io ho l’attenzione di un bambi-
no, qual è il tuo cristo di nome?> < 
ehi! Datti una calmata nervosetto, 
capisco il personaggio e tutto, ma 
calmati…sono Lawrence Martìn, 
alla francese> precisò Il ragaz-
zo, svelando, di conseguenza, la 
sua enigmatica origine. <Mhmm 
ok, e…>. <E cosa è successo, vuoi 
sapere?>. <Sì> rispose Bill per la 
prima volta a disagio in quella si-
tuazione a lui evidentemente so-
lita. <Beh, allora…vediamo…tu eri 
lì austero, serio e dannatamente 
affascinante, il fascino dell’uo-
mo di cultura ecco…> Bill non 
era il tipo che aveva bisogno gli 
venissero fatti complimenti, ma 
sicuramente il tono adorante del 
ragazzo non gli dispiaceva. <…eri 
il Cicerone della mia visita guida-
ta qui dentro> disse distraendosi 
tra pezzi d’arredamento d’interni 
da milioni di dollari, dove aveva-
no probabilmente coronato l’am-
plesso solo qualche ora prima. < 
Ti ho notato fin da subito, con gli 
occhiali poggiati delicatamente 
sul naso, lo sguardo disilluso e 

grandi occhi neri penetranti… e, 
ad essere sincero, non ricordo un 
fico secco di quello che tu dissi 
per l’intera visita, ero impegnato 
a lanciarti sguardi sempre pun-
tualmente ricambiati…> Bill iniziò 
a ricordare. Le languide parole di 
Lawrence scatenarono una rea-
zione a catena dirompente: iniziò 
a ricordare che era il primo turno 
dell’ultima giornata prima delle 
vacanze invernali, quando notò 
un alto ragazzo pallido, che non 
smetteva un secondo di fissare i 
suoi fianchi; che era appena man-
cato suo padre; che si sentiva 
tremendamente solo e depresso; 
che gli azzurri occhi del pallido 
Lawrence lo avevano consumato 
e che gli aveva infilato in tasca un 
bigliettino- scritto da due mani 
delicate- “TI ASPETTO AL BAR 
DOPO LA FINE DEI TURNI” con la 
scusa di un’inutile domanda sul-
la provenienza dei materiali della 
villa.  Ricordò che aspettava a lui il 
giro di chiusura e che aveva scor-
to la sagoma di Lawrence al bar 
del complesso, completamente 
vuoto. Hannah e Branna, le ra-
gazze del bar, gli avevano chiesto 
un permesso per finire prima il 
turno, dovevano prendere l’aereo 
a Pittsburgh per tornare in tempo 
a casa dalle rispettive famiglie 
per le feste. Lui, essendo anche 
il capo del personale, glielo ave-
va concesso. Nonostante fosse 
nient’altro che uno stronzo per-

so, rimasto solo al mondo nella 
vita, era un ottimo direttore. Del 
resto non mancava che una setti-
mana a Natale, festa che avrebbe 
passato, per la prima volta dopo 
50 anni, senza suo padre. Quel-
la sera il bosco, tutt’uno con la 
casa, era rimasto deserto quan-
do anche l’ultima visitatrice -una 
corpulenta donna dai forti tratti 
mediterranei e un grande sorriso 
entusiasta stampato sulla faccia, 
che aveva ricoperto Bill di accu-
ratissime domande riguardanti i 
materiali, le tecniche costruttive 
e vita, morte e miracoli di Wright- 
si era levata di torno. A Bill questo 
tipo di turista piaceva, non era il 
vorace conoscitore di date e nomi, 
ed amava rispondere a domande 
insolite quali “Quante volte il pro-
getto fu bocciato dal committente 
per motivi buffi?” o “Quante mogli 
aveva già avuto Wright quando 
il progetto fu ultimato?”.Amava 
queste domande perché gli for-
nivano il pretesto perfetto per 
sbandierare tutta la sua infinita 
conoscenza riguardante la casa. 
Tutta la zona limitrofa alla casa 
era libera da ogni presenza uma-
na. Non c’era un’anima ai bordi 
del ruscello Bear Run che passa-
va attraverso la casa ai piedi del-
la costruzione, tutto il personale 
era partito, nessuno si sarebbe 
dovuto trovare lì, a parte Bill. 
Ma Bill  non era solo, Lawrence
e la bottiglia di Martini erano la
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sua compagnia. Lawrence aveva 
attaccato a raccontare l’imperdi-
bile storia della sua vita. Raccon-
tò del suo viaggio in America re-
galatogli per “Scoprire il mondo” 
dalla sua ingenua ed ipercattolica 
madre, inconsapevole della sua 
omosessualità, convinta ancora 
che avrebbe sposato la cugina di 
4° grado, Charlotte, nella casta 
chiesa di famiglia a Nizza; del suo 
percorso di studi alla facoltà di Fi-
losofia di Nizza; di quanto amasse 
la cinematografia francese, per-
ché beh…era francese; di quanto 
secondo lui Prevert fosse soprav-
valutato e di chissà quante altre 
cazzate dette per impressionare 
quell’affascinante e misterioso 
uomo dagli scuri occhi tristi. Ma 
Bill beveva, eccome se beveva, a 
ogni accenno a drammi infantili 
o adolescenziali del ragazzo, che 
potevano alla lontana ricordare i 
suoi, tracannava giù sorsi e sor-
si di Martini. Beveva e beveva e 
pensava al suo defunto padre, 
che si chiamava, per uno scherzo 
di Dio -anche se Bill, in Dio, non ci 
credeva- Lawrence. Proprio come 
quel ragazzino che aveva davanti. 
Pensò che forse quel famoso psi-
chiatra/filosofo avesse ragione 
e che il complesso di Edipo non 
fosse una cazzata da democra-
tici buonisti. 
Bill era come 
suo padre, 
uguale ugua-
le, sbevazzone, 
a f f a s c i n a n t e 
uomo vissu-
to di cultura, 
era cresciuto 
nei boschi di 
Ohiopyle, Mill 
Run e Fort Hill, 
attorno alla co-
struzione che, 
fin da quando 
era piccolo e 
vedeva lavo-
rarci suo padre, 
lo aveva attrat-
to. Dopo esser-

si laureato con 3 anni di ritardo 
in architettura, la dedizione allo 
studio non era una prerogativa 
della famiglia Hadely, era finito 
a gestire qualche visita guidata, 
e poi dopo qualche anno l’intera, 
famosissima, casa Kaufmann, 
costruita tra il 1936 e il 1939. Era 
l’unica cosa a cui Bill riusciva a 
mostrare ed esprimere amore, 
forse perché anche suo padre 
faceva così, invece che mostrare 
quell’affetto a lui. Perso nella no-
stalgia del ricordo del suo amato 
padre, si ricordò di aver fatto fini-
re il monologo di Lawrence come 
aveva fatto con la bottiglia di 
Martini, molto in fretta. Si ricordò 
di averlo preso per mano, gesto 
insolitamente gentile per la sua 
persona, e averlo condotto den-
tro il tempio di Lloyd e aver fatto 
sesso su più o meno tutto ciò che 
valesse piu di qualche milione 
di dollari. <Il resto, beh, credo tu 
lo possa ricordare… non è così, 
Bill?> lo incalzò Lawrence <Sì.> 
rispose con un indefinibile tono. 
Bill, che durante la ricostruzio-
ne della notte si era finalmente 
rivestito, si era avvicinato a una 
delle luminose porte - finestre e, 
guardando intensamente il fiumi-
ciattolo, forse per trovare le pa-
role migliori, disse: <Sì, ora ricor-

do, Quello che però tu non puoi 
ricordare, proprio perché non sai, 
è che sono un coglione, un po-
vero coglione, il povero coglio-
ne responsabile di questa casa, 
il quale ha ben pensato di avere 
un’avventura…<Come un’avven-
tura?…> piagnucolò il giovane 
che già immaginava un roseo 
futuro in una casa color pastello 
nella campagna francese <Taci!…
un’avventura nella casa più 
controllata e con più telecame-
re di tutta America> Lawrence 
sbiancò più di quanto non lo fosse 
già <Quindi, per onor del vero, hai 
davanti un povero coglione che 
ha appena mandato a puttane l’u-
nica cosa a cui tenesse nella vita, 
oltre al suo povero padre che ha, 
guarda un po’, appena perso. 
Quindi ora tu sparirai 
come sei apparso da quel-
la porta e vedrai di torna-
re all’istante a Nizza, laurearti 
in Filosofia con il massimo dei 
voti, trovarti un bel manzo cau-
casico da sposare con cui adot-
tare due figli, due cani e due gatti 
o qualsiasi diavoleria adotti-
no le coppie gay nel 2019 e la-
sciarmi morire, da solo e in pace, 
nell’unico posto che ab-
bia mai amato più della mia 
stessa esistenza. Grazie.>
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Poesia dimenticata
che per pochi attimi

ti fa innamorare. 
Fammi sorridere

e portami la malinconia
che colorerà la mia giornata

                                        -Anonimo

“Ragazzi di campagna che sognano la città” 
Ragazzi di campagna che sognano la città. 
sono tra di loro ma non possono vedermi, 

ridono, scherzano, io osservo in silenzio. 

Loro vivono in un mondo colorato e pieno di luci, 
ma sognano la città. 

Io vorrei dirgli che in città non c’è niente di ciò che 
cercano, 

ma non possono sentirmi. 

Loro respirano aria pura, 
ma sognano la città. 

Io vorrei dirgli che ho i polmoni avvelenati, 
ma non possono sentirmi. 

-The wolfgirl

Non l’ho mai provato
provato veramente per una persona, 
proprio per questo so cos’è, 
anzi, so cosa non è. 
È proprio perché non l’ho mai       
provato  
che ne conosco il significato. 
È molti si chiedono perché…
Perché quando ti manca,                    
capisci cos’è. 
Ti manca qualcosa, 
hai un vuoto dentro
ma quando lo incontri… 
È come tornare a respirare. 
Ah l’amore;
Sentimento più bello che contorto, 
dona il potere ad una persona, 
potere di farti felice, 
o di distruggerli, 
con delle semplici parole. 
È allora perché se è capace di
distruggere noi lo cerchiamo? 
Per quanto possa farci male, 
ci fa anche stare bene. 
È come una droga l’amore, 
ecco cos’è. 
Una droga che ci fa vedere il sole, 
anche se piove. 
Ci fa vedere il mare, 
anche in montagna. 
Ci fa sorridere anche se l’unica cosa 
che vogliamo fare è piangere. 
Amore: immenso e misterioso. 
Capiamo cos’è quando non               
possiamo più averlo. 
Quando ci è impedito amare, 
Amare ancora solo una volta

-Paola Biffi 1G
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P
otrebbe essere una 
mossa azzardata, 
ma se vi dicessi che 
quest’anno c’è odore 
di cambiamen-
to a scuola? Un 

esempio immediato è il fat-
to che quest’anno le liste 
sono più del doppio rispet-
to all’anno scorso, e il nu-
mero dei candidati è più del 
triplo. Ciò ha causato una 
dispersione di voti che ha 
come diretta conseguenza 
un solo candidato per ogni 
lista vincente. I rappresen-
tanti, con i voti presi dalla 
lista, sono Matteo Salioni (lista 
“Project”; 332 voti), Carlo Garibal-
di (lista “All-In”; 282 voti), Beatri-
ce Puglisi (lista “Collettivo”; 281 
voti), e Daniele Ghilotti (lista “La 
Lista”; 231 voti). Complimenti an-

che alla lista “Listampati” che pur 
non essendo salita ha preso un 
bel po’ di voti. Ma quali vantaggi 
e gli svantaggi di questo esito? 

Dunque, per cominciare, dato che 
i rappresentanti possono ave-
re idee contrastanti, potrebbero 
crearsi divergenze tra gli studen-
ti, sia nel consiglio d’istituto sia in 
generale, e gli studenti dovreb-

bero collaborare per raggiungere 
obiettivi comuni, non scannarsi a 
vicenda. Detto ciò dal mio punto 
di vista può essere anche inte-

ressante dato che se si forma 
un dibattito (o Dibettito, per 
gli studenti più old school) si 
può anche trarre beneficio da 
una situazione simile. In qua-
lunque caso anche se ci fosse-
ro più svantaggi che vantaggi 
è giusto che i rappresentanti 
siano questi perché siamo in 
democrazia, i rappresentanti 
vengono scelti da noi proprio 
per rappresentarci, e se gli 
studenti della scuola hanno 

punti di vista differenti è un bene, 
essere diversi dagli altri non 
vuol dire per forza essere peg-
giori. Detto questo vi lascio alle 
citazioni, che come sempre ab-
bondano e… Al prossimo Caffè!

TRIANGOLO DI FOCACCIA: NUOVI RAPPRESENTANTI!
SANTE PUGLISI 3°B

CITAZIONI DEL MESE:

 “Lord Robert era a kind of mantenuto”

“Cause dell’aumento demografico: se sei un 
contadino, in inverno hai poco da fare e se 
ad esempio la corrente elettrica costa, passi 
molto tempo a letto... e a letto non puoi SOLO 

dormire”

“Fate uso di polverine bianche?”

“Avete un modo strano di rappor-
tarvi alle sfide della vita, vi bucate... 
cioè volevo dire vi scavate la fossa 

da soli”

“Sei in Siberia, prendi il salame, lo metti fuori, devi 
solo fare attenzione che un lupo non te lo prenda ma 

il salame si conserva!”

“L’algebra è una piovra vorace”

“Non serve copiare, tanto al 2 
ci arrivate benissimo da soli”

“Poi arrivano e mi dicono che il 
cane ha mangiato il quaderno… 
Bene, se sento un cane che abbaia 

come Orazio so che è il tuo!”

“Non sono io che vi boccio, è 
la vita che lo fa” 

“Sacripante ha il 
progetto di farsi 

Angelica”

“Mamma mia come scrivi 
male pennetta mia”
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I 
più esperti nell’ambito del-
la musica metal sanno già di 
cosa tratterà questo articolo 
e, probabilmente, se si inte-
ressano di progressive me-
tal avranno già la pelle d’oca. 

Fear Inoculum è il quinto album 
in studio della band statunitense 
Tool, pubblicato il 30 agosto 2019, 
proprio qualche mese fa. L’album 
è corposo e mastodontico, con 
ben 86 minuti di durata, divisi  in 
dieci tracce la cui metà supera i 10 
minuti. Inoltre l’album possiede 
un sound meno alternative me-
tal e più in linea con il progressi-
ve metal. La produzione cerca di 
suonare oscura e secca, purtrop-
po rendendo compressi i suo-
ni di chitarra e batteria, ma non 
esageratamente. Il cantante del 
gruppo, Maynard James Keenan, 
si fa sentire poco, sia quantitati-
vamente che qualitativamente. 
Con l’eccezione di Culling Voices, 
pezzo che perderebbe tutta la 
sua potenza espressiva senza le 
grandiose linee vocali orientaleg-
gianti e melodicamente cangianti. 
Fear Inoculum non è un disco in-
centrato su Maynard e, per que-
sto, squilibrato rispetto ai pre-
cedenti. Tuttavia, in particolare i 
brani Pneuma e Invincible entra-
no immediatamente in testa. Fin 
qui sembra un normalissimo al-
bum, ben fatto, ma per nulla par-
ticolare. Perciò perché ho deciso 
di parlarne? La risposta, come 
sanno bene i fan veterani della 
band, è che l’album venne annun-
ciato ben 11 anni fa. E quindi per-
ché tutto questo tempo per pub-
blicarlo? Partiamo dal principio. 
Febbraio 2008, in occasione della 
50ª edizione dei Grammy Awards, 
il frontman Maynard James Ke-
enan ha rivelato l’intenzione 
del gruppo di scrivere «subito» 
nuovo materiale per il quinto al-

bum in studio. Nel 2010 il sito 
ufficiale del gruppo ha riporta-
to che il chitarrista Adam Jones, 
il bassista Justin Chancellor e il 
batterista Danny Carey erano 
al lavoro sulle parti strumenta-
li mentre Keenan era impegnato 
in tour con il progetto parallelo 
Puscifer, sebbene gli stessi ab-
biano dedicato tempo anche alla 
registrazione di materiale per al-
tri artisti. Verso la fine del 2012 il 
gruppo ha stimato che il quinto 
album fosse quasi a metà, con le 
strumentali che «suonano come 
i Tool... alcuni dei quali ricordano 
vagamente i primi Tool, mentre 
altre parti si spingono oltre». Tut-
tavia l’anno seguente è iniziato 
con l’incidente di due componenti 
dei Tool, portando alla cancella-
zione di nove giorni di jam ses-
sion. Carey ha comunque affer-
mato: «L’album verrà pubblicato 
quest’anno. Questo è tutto ciò 
che posso dire. Prima è, meglio 
è per noi. Ne siamo davvero en-
tusiasti, quindi spero lo saranno 
anche i fan», venendo in seguito 
smentito da Keenan, il quale, du-
rante un’intervista promoziona-
le per l’album Donkey Punch the 
Night dei Puscifer, ha spiegato 
che non ci sarebbe stato «nessun 
nuovo disco, non quest’anno.» Nel 
2014 Jones e Carey, intervistati da 
Rolling Stone, hanno rivelato che 
l’album non sarebbe uscito fino 
a quando i Tool non avessero ri-
solto problemi inerenti a respon-
sabilità familiari e a una causa 
legale in corso dal 2007, eventi 
che hanno portato i componenti 
a perdere la motivazione ad es-
sere creativi e comporre musica. 
Carey ha comunque aggiunto che 
un brano del disco di dieci minuti 
era «praticamente completato». 
Nel marzo 2015 Jones ha annun-
ciato che la causa si è risolta a loro 

favore e che avrebbero ripreso a 
concentrarsi sulla composizio-
ne dell’album, con la speranza di 
completarlo verso la fine dell’an-
no ma sottolineando che il gruppo 
non avrebbe in alcun modo acce-
lerato il lavoro al fine di rispettare 
una scadenza arbitraria. Nel no-
vembre dello stesso anno il pro-
cesso ha portato alla creazione di 
idee da utilizzare per il disco, tra 
cui il brano Descending, presen-
tato dal vivo in versione ridotta. Il 
16 febbraio 2018, Keenan ha rive-
lato che i testi e le melodie vocali 
erano «completi al 100%, tranne 
un brano». Il 10 marzo seguente i 
Tool sono ufficialmente entrati in 
studio di registrazione insieme al 
produttore, completando le parti 
di batteria il successivo 11 mag-
gio. Nel gennaio 2019 Keenan ha 
confermato di aver completato 
le proprie parti vocali. Il succes-
sivo 7 marzo è stato completato 
il mastering. L’8 maggio 2019 i 
Tool hanno annunciato la data di 
pubblicazione dell’album, fissata 
al 30 agosto dello stesso anno. 
Contemporaneamente hanno 
intrapreso una tournée negli 
Stati Uniti d’America, spostan-
dosi in Europa nei due mesi 
seguenti, dove hanno porta-
to al debutto due brani tratti dal 
disco, la versione completa di 
Descending e Invincible. Il tito-
lo dell’album è stato rivelato a 
fine luglio 2019, seguito dalla 
presentazione della copertina 
pochi giorni più tardi. Il 7 agosto 
i Tool hanno pubblicato il pri-
mo singolo, l’omonimo Fear Ino-
culum, che è divenuto il brano 
più lungo ad entrare nella clas-
sifica statunitense dei singoli. 
È così che, dopo 11 lunghissimi 
anni di rinvii e cause lega-
li, i Tool hanno fatto la sto-
ria della musica metal.

FEAR INOCULUM: 11 LUNGHISSIMI ANNI
DI SANTE PUGLISI 3°B
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ALLA SCOPERTA DI EICMA

T
utti gli appassio-
nati di motori non 
si possono perde-
re l’appuntamen-
to annuale a EICMA 
(esposizione interna-

zionale ciclo, motociclo e acces-
sori) che si svolge a Rho Fiera.
In questa fiera tutte le case mo-
tociclistiche, ciclistiche e di ac-
cessori hanno il proprio stand 
nel quale vanno a presentare 
tutte le novità che entreranno 
nel mercato dell’anno venturo. 
Ogni anno questa fiera richiama 
un sacco di visitatori interessa-
ti sia ai motori sia ai numero-
si eventi che ogni anno la fiera 
ospita sia con piloti che con in-
fluencer nel campo dei motori.
Infatti anche quest’anno, come 
da pronostico, EICMA 2019 è 
stato un successo con qua-
si 800 mila persone presen-
ti nei vari stand della fiera.
In questo articolo abbia-
mo preso in considerazione 
tre delle moto che hanno ri-
scosso più successo e che han-
no interessato più visitatori. 
Partiamo da oltreoceano dove 
troviamo la casa giapponese Hon-
da che ha presentato una moto 
che a detta loro potrebbe dare 
filo da torcere ai migliori team di 
superbike: sarà veramente così?

La moto in questione è la nuo-
va Honda cbr1000rr a cui è sta-
ta rinnovata completamente la 
parte estetica cambiando tut-
te le grafiche e a cui è stato mi-
gliorato il carico aereodinami-
co anche tramite l’aggiunta di 
una coppia di alette in carbonio 
nella parte frontale della moto.
Per quanto riguarda la parte ci-
clistica invece la casa giappone-
se ha apportato alcune modifi-
che per far salire la moto a una 
potenza di 219 cavalli a 14500 
giri pur rimanendo su un asset-
to del motore in 4 cilindri in li-
nea meno aggressivo rispetto 
a un motore a v adottato dalla 
gran parte della concorrenza.
Arriviamo in Italia dove Aprilia 
ha presentato una nuovissima 
moto da corsa di media cilin-
drata che è la rs660 richiaman-
do un po’ i tempi dove Aprilia 
brillava nella 250 che era ap-
punto la classe media che se-
guiva i 125 ma precedeva il cam-
pionato per eccellenza dei 500.
Essa è dotata di un motore bi-
cilindrico a 4 tempi che ero-
ga una potenza di 100 caval-
li per un peso piuma di 169 
chilogrammi e soprattutto a 
detta dello staff Aprilia dota-
ta di una ciclistica molto valida
Sicuramente la moto che ha su-

scitato più scalpore e curiosità nel 
pubblico arriva sempre da casa 
Ducati: per il secondo anno di fila 
dove sono riusciti a fare lo stesso 
numero dei visitatori che l’anno 
scorso hanno avuto alla presen-
tazione del Panigale v4, a cui han-
no fatto  delle modifiche in vista 
della stagione superbike 2020: 
ma non siamo qui a parlare di 
questa moto ma bensì della naked 
direttamente derivata da questo 
mostro della strada, la moto in 
questione è la Streetfighter v4s.
Questa fantastica moto eroga 
una potenza di 208 cavalli per 
un peso di 170 chili, è dotata an-
che di alette aereodinamiche 
in carbonio, monta sospensioni 
Öhllins e pinze dei freni Brem-
bo: tutto questo insieme di fat-
tori le permette di raggiungere 
una velocità, per una naked, fol-
le di 270 km/h rendendola così 
la moto più bella di EICMA 2019. 
Da due anni una grande novità in 
EICMA sono le moto elettriche che 
molto probabilmente saranno il 
futuro del motociclismo perché 
negli ultimi anni le case sia auto-
mobilistiche sia motociclistiche si 
stanno avvicinando sempre di più 
a motori ecosostenibili cercando 
di ridurre al minimo le emissio-
ni e appunto una delle soluzioni 
più adottate è il motore elettri-
co o ibrido. Chi sa quali saranno 
le novità dell’anno prossimo!

DI MATTEO SAVIOLI & MATTEO TOMASELLI 3°F

ALLA SCOPERTA DI EICMA

SPORT
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Riguardo alla sessualità esisto-
no infiniti temi, perció questo 
argomento non puó essere tutto 
racchiuso in un’unica immagine.
Questi due corpi sono stati resi 
apposta indefiniti; pertanto, il 
fatto che si diano le spalle è 
perchè non devono sembrare una 
coppia, ma allo stesso tempo essi 
sembrano legati da uno stesso 
principio sessuale.

PROPOSTE COPERTINA

di Micaela Nichilo

“In un epoca in cui la belezza è l’u-
nico catalizzatore di magnetismo 
il sesso ci ricorda che l’attrazione 

sessuale e la chimica è diversa 
dall’estetica”

Cit. Canale di Venti

di Ailin Tracchia
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Un elefante e un topo pe-
sano insieme 1 tonnellata e 
100 grammi. sapendo che 
l’elefante pesa 1 tonnellate 
più del topo, sai dire quan-
to pesano i due animali?

SOLUZIONI DELLO SCORSO 
NUMERO:
1 99 giorni
2 Ho detto che una non è da 20 cent: l’altra 
però sì! Ho in tasca quindi una moneta da 
50 e una da 20...


